
MEIC – Gruppo di Modica 

Dott. Elisa Di Pasquale, psicologa 

ABITARE LA CASA, VIVERE LA CITTA’ 
Aspetti psicologici 

Modica, 30/04/2014 

========== 

 

Essere a casa, tornare a casa, sentirsi a casa, chiudersi in casa, fare come a casa 

propria sono tutte espressioni che indicano quanto la casa rappresenti  per ognuno di 

noi una grande condizione di comodità e di benessere con se stessi e con l’esterno. 

Le case però cambiano così come avviene per le persone. 

E così come avviene per le famiglie. 

La famiglia nel corso degli anni si è evoluta e il progresso sociale ne ha apportato 

significativi cambiamenti. A partire dalla seconda metà dell’800 e più decisamente 

nel ’900, il numero dei figli per ogni famiglia è drasticamente diminuito, passando da 

una media di 5/6 nel secolo scorso a meno di due oggi.  

La famiglia patriarcale allargata è stata sostituita dalla famiglia nucleare, composta 

cioè dai genitori e dai figli per finire alle famigliE modernE.  

Il modello familiare prevalente nel nostro territorio fino al secondo dopoguerra era 

quello della famiglia patriarcale, composta dai nonni, dai vari figli e dai nipoti. Era 

una famiglia, dove l’uomo più anziano svolgeva un ruolo di assoluta preminenza: a 

lui spettava il governo della famiglia avendo un’autorità assoluta nei confronti dei 

suoi membri.   

Il modello di famiglia patriarcale era legato soprattutto al mondo contadino e 

all’economia agricola che dettava i valori della comunità: spirito religioso, 

attaccamento al lavoro e legame con la comunità locale. Era una realtà che perdurò 

per parecchi anni, fino alle trasformazioni avvenute con lo sviluppo industriale. 



Le abitazioni delle famiglie patriarcali dell’Ottocento erano per la maggior parte di 

tipo rurale e sorgevano in genere vicino al luogo di lavoro, ai campi coltivati dalla 

famiglia. 

Le case erano “essenziali”, sia per comodità che per tecnica costruttiva, basata 

sull’utilizzo del “legno” e del “sasso” misto al mattone.  

Alla sera la famiglia si radunava attorno al fuoco, il posto più caldo che c’era nella 

dimora. 

La struttura della famiglia tipo comincia a differenziarsi tra città e campagna già dal 

XIV secolo: le famiglie urbane sono, per lo più, nucleari; quelle rurali complesse. 

Nel secondo dopoguerra i nuovi sistemi di lavoro legati ai ritmi della fabbrica hanno 

determinato una trasformazione radicale della famiglia. Sono gli anni del “boom” 

economico (anni Cinquanta e Sessanta) che sgretola il sistema patriarcale, non più 

funzionale per la nuova società (che non è più rurale), e che porta alla nascita di un 

nuovo nucleo familiare composto da marito, moglie e pochi figli: è la cosiddetta 

famiglia nucleare.  

All’interno di questa famiglia è ancora il marito che riveste il ruolo di capofamiglia e 

questa situazione perdurerà fino agli anni Settanta allorché verrà istituito il “Nuovo 

diritto di famiglia”. Cambiano i sistemi di vita, gli ambienti della casa, nasce una 

nuova figura di madre e moglie, quella della casalinga, donna tutta casa e famiglia, in 

un’abitazione splendente e ricca di accessori. Avviene anche un’omologazione 

culturale attraverso la televisione, veicolo di propaganda di una nuova società che si 

avvia lentamente al benessere e al consumismo. 

La cucina (alla stregua del focolare della famiglia patriarcale) diventa lo spazio più 

importante, subito seguita dal bagno, mentre hanno meno rilevanza la camera da letto 

e il soggiorno.  

Nelle città la maggior parte della popolazione vive in nuclei familiari ristretti e ciò è 

dovuto al tipo di attività che i “cittadini” svolgono. In massima parte sono artigiani e 

commercianti che vivono del frutto del proprio lavoro; una struttura familiare di così 



piccole dimensioni è preliminare a tale modello economico e permette soddisfacenti 

condizioni di vita.  

 

I recenti sviluppi sociali, dagli anni Ottanta ad oggi, hanno introdotto nuove tipologie 

di famiglia. Sono diminuiti i matrimoni, sia religiosi sia civili, si sono diffuse le 

famiglie di fatto, formate da un uomo e una donna che decidono di convivere senza 

sposarsi. Sovente l’uno o l’altra portano con sé, nella nuova coppia, i figli avuti da 

precedenti legami: si parla in questo caso di famiglia allargata. 

Esiste anche la famiglia atipica costituita da un solo genitore e dai suoi figli.  

È molto diffuso oggi il nucleo familiare costituito da un solo individuo. 

In queste famiglie si sono create nuove abitudini che hanno alterato i rapporti 

parentali e in particolare il rapporto genitori-figli. 

Cambia anche la fisionomia della famiglia al suo interno: tramonta definitivamente il 

modello della famiglia costituita dalla compresenza di più generazioni (nonni, figli, 

nipoti), e si afferma sempre più la famiglia mono – nucleare, frutto soprattutto del 

progressivo invecchiamento della popolazione.  

Nella casa della famiglia moderna si avverte uno scarso coinvolgimento nella 

relazione tra abitante e abitazione. La casa è spesso un luogo di passaggio di persone 

che, per motivi diversi, vi trascorrono poco tempo. 

Per quanto in Italia sia ancora alta la percentuale, che si attesta attorno al 35%, di chi 

vede la casa come un luogo in cui vivere la propria intimità e individualità lontano da 

tutto e da tutti, sono in crescita gli stili abitativi volti alla socializzazione, all’apertura 

verso gli altri. A partire dagli stessi ambienti all’interno dell’abitazione. 

Lo spazio della cucina diviene centrale e si allarga sempre più verso il soggiorno. 

Grande importanza assumono anche balconi, terrazze, verde, vetri, luce. Insomma, vi 

è una forte propensione verso l’esterno. 

La casa dell’uomo di oggi, piena di tecnologia, comodità e sofisticati ornamenti 

sembra essere molto lontana dai motivi e dalle necessità per cui è nata. Essa è 

l’espressione della società moderna che oltre al rifugio, all’alimentazione, alla 



protezione della prole ha una serie di nuove funzioni. La casa diventa così anche 

luogo in cui ritrovare se stessi, difendersi da ostilità emotive, sviluppare la 

personalità; essa rappresenta il “nostro posto” e ci appartiene tanto da riversare su di 

essa lati del nostro carattere. La casa, dunque, è l’espressione di chi la abita, di chi la 

vive, di chi la cura, è simbolo di valori e tradizioni. 

Il fenomeno dell’immigrazione, in fortissimo aumento negli ultimi anni, ha inciso 

anche sull’universo della famiglia italiana: tra il 1991 e il 2001 le famiglie con 

almeno un componente straniero sono quasi triplicate.  

Una funzione importante della casa è quella di fornire una, come è stata definita da 

Papadopoulos, “base coerente” alla storia delle famiglie. Una storia che ordina e 

rende coerente tutti i momenti che gli individui hanno vissuto, da quelli peggiori a 

quelli migliori. In questo modo essi sono resi intelligibili, comprensibili e danno un 

senso di continuità e di prevedibilità. 

Papadopoulos ha impiegato questo concetto per l'analisi e il trattamento dei rifugiati, 

i quali si trovano a essere tutti indistintamente accomunati, più che da un trauma, 

dall'abbandono doloroso della propria casa e dal tentativo disperato di recuperarla. 

Secondo le parole di Papadopoulos, «la casa non è soltanto un luogo, ma anche il 

fascio di sentimenti associato a esso». 

Un’altra considerazione riguarda gli anziani: il miglioramento dei livelli di 

sopravvivenza nell’età matura consente ai coniugi di vivere insieme più a lungo e di 

mantenere la propria autonomia quando si rimane soli, evitando di abitare presso i 

familiari.  

Uno dei cambiamenti di questi anni riguarda i modelli di presa in carico degli 

anziani: la loro istituzionalizzazione in questo territorio resta contenuta, ma aumenta 

moltissimo il ricorso alle ‘badanti’ che li accudiscono, di norma in un rapporto di 

coabitazione. La tenuta del modello di cura ‘tradizionale’, quindi, è solo apparente: la 

famiglia tende a non prestarla più direttamente, pur continuando ad assumersi la 

responsabilità di organizzarla.  



Norberto Bobbio , nei suoi ultimi anni di vita, lascia questa testimonianza come 

supporto alla progettazione di servizi di assistenza domiciliare: “La propria casa dà 

sicurezza. Ti difende dal non conosciuto, dall’imprevisto, dal trovarti in un mondo 

che ormai, chiuso fra quattro pareti, ti è diventato sempre più estraneo. Tanto più si è 

vecchi quanto più sono profonde le radici, e quindi tanto più difficile da sopportare lo 

sradicamento, l’andare altrove, dove ti troveresti spaesato, perderesti la tua identità, 

diventeresti un numero in mezzo ad altri numeri …”. 

La coabitazione - che rappresenta l'antitesi più radicale del modello unifamiliare che 

ha governato per un secolo politiche e aspirazioni residenziali - sta diventando in 

alcuni paesi (come gli Stati Uniti e l'Australia) oggetto di positive elaborazioni 

progettuali.  

Abitare vuol dire etimologicamente “essere riparati”, ma anche vivere ed esistere, 

rappresentare cioè un modo di essere e di intendere il mondo. 

L'abitazione è intesa come garanzia della sicurezza e della tranquillità individuale e 

gli spazi sono in modo accentuato suddivisi e separati. La casa rappresenta la 

soddisfazione di bisogni familiari ed è l'intera famiglia a essere protetta dall'esterno: 

l'organizzazione dello spazio abitativo privilegia allora la comunicazione tra i membri  

Dunque la casa è  sicurezza, è espressione di sé, ma è anche spazio vitale, da vivere 

soli o da imparare a condividere con qualcun altro. 

Cambiare casa apporta una notevole trasformazione non solo nella realtà concreta 

delle persone, con la conseguenza di modifiche di  abitudini, orari, punti di 

riferimento. 

Apporta anche e soprattutto una rivoluzione nel proprio equilibrio interiore, che si 

modifica e cambia, portando sempre ad affrontare una fase nuova della vita. 

Ad un livello psicologico profondo, va a costituirsi come le fondamenta stesse 

della vita psichica di un individuo  

La casa è depositaria di innumerevoli significati che spaziano, sia in senso fisico che 

simbolico, dalla sicurezza e dal calore di una solida dimora indistruttibile alla fragilità 



e fatiscenza di un tugurio freddo e sporco, passando attraverso infinite sfumature, 

che, nella loro complessità, rispecchiano il percorso interiore dell’individuo. 

La casa è dunque l’immagine del sé, e, infatti, la psicanalisi riconosce alla casa, che si 

manifesta nei sogni, molteplici e profondi significati. Ciò che avviene “nella casa” 

avviene dentro di noi. Spesso noi stessi siamo la casa. Essa riproduce la più completa 

e antica manifestazione dell’anima e dei bisogni più profondi, tutte cose che nelle 

nostre povere case di città sono state dimenticate nel corso di quest’ultimo secolo, 

alla ricerca delle cosiddette soluzioni funzionali. 

 

Così i diversi elementi e strutture comuni alla maggior parte delle case hanno un 

valore simbolico ben preciso, sia sul piano collettivo e pubblico sia individuale e 

privato.  

Per esempio, la soglia di casa è il confine tra il dentro e il fuori, il segno dell’ingresso 

nella zona privata.  

La porta, invece, rappresenta una zona di collegamento, in cui avviene uno scambio 

tra due diverse realtà, l’interno e l’esterno.  

Il recinto è rappresentato dai muri perimetrali e corrisponde all’archetipo della difesa. 

L’atrio, secondo com’è progettato, restituisce una diversa percezione dell’intero 

alloggio. L’atrio buio, per esempio, che funge da filtro tra l’esterno e l’interno, è un 

segno di non totale apertura verso chi sta entrando, mentre, l’assenza di un atrio, un 

open-space, indica la volontà di chi vive nella casa di accogliere chi entra, rendendolo 

partecipe del proprio vissuto.  

La scala rappresenta la connessione tra piani diversi, sia della nostra personalità sia 

della nostra psiche. Corrisponde alla necessità che l’uomo ha di salire, è connessa 

all’idea di elevazione e di comunicazione, rappresenta il contatto tra il cielo e la terra.  

La scomparsa del focolare nel giro di pochi decenni ha determinato la perdita della 

struttura tradizionale domestica; dal grande spazio collettivo intorno al fuoco e la 

camera comunitaria dove dormire durante la notte si è gradualmente passati 



all’abitazione suddivisa in locali dalle specifiche funzioni, dove abitare e lavorare 

vengono nettamente distinti. 

Non viene tuttavia smarrito il simbolo della casa come elemento inseparabile della 

nostra identità. 

La casa è lo specchio del modo in cui viviamo. Basterebbe esserne consapevoli per 

poterla vivere bene. 

Il salotto è il posto dell’apparire, dove ci si mostra ma non ci si fa mai vedere in 

profondità. 

Occorrerebbero cucine più grandi e salotti più piccoli, cioè meno mostrarsi e più 

essere.  

Bagno: nel bagno siamo veramente noi stessi. È l’ambiente per eccellenza dove per 

prima cosa si chiude la porta: questa è la stanza più terapeutica che possa esistere. 

All’interno delle mura domestiche, di norma, non ci si devono aspettare pericoli. 

Maggiore è la dimensione degli ambienti, maggiore è lo spazio a disposizione per lo 

sviluppo individuale. Tuttavia, se un ambiente risulta troppo grande, allora l’uomo 

perde il controllo su di esso, percepisce lo spazio come “non confortevole” e si sente 

perduto. 

Ci sono casi in cui non si utilizza quasi mai il soggiorno di rappresentanza di 50 mq e 

si preferisce soggiornare più volentieri intorno al tavolo da pranzo della cucina di 14 

mq. Ci sono molte persone che si sentono bene soltanto in spazi ristretti, simili a nidi: 

chiudono finestre, tende e porte ed all’esterno amano siepi e muri alti intorno al 

proprio giardino. 

Molte persone rischiano di essere degli erranti, di avere magari delle case bellissime e 

di continuare a costruire case dove non abiteranno mai.  Non è la bellezza esteriore 

che ci dovrebbe guidare, ma la possibilità di poter abitare tutte le stanze, di 

condividere mondo esterno e interno, tra oggetto casa e soggetto persone. 

 



Carl Gustav Jung in un suo sogno del 1909  interpreta così la casa: La “coscienza era 

rappresentata dal salotto … col pianterreno cominciava l’inconscio vero e proprio. 

Quanto più scendevo in basso, tanto più diventava estraneo e oscuro”. 

L’immagine della casa come allegoria del corpo umano produce interessanti 

similitudini: porta come fessura di passaggio, finestra come occhio, cucina associata 

allo stomaco, soggiorno al petto, bagno all’intestino, soffitta alla testa, cantina ai 

piedi … 

Fin da bambini, anzi quando non siamo ancora venuti al mondo, siamo abituati ad 

essere circondati da un ambiente protetto; dal principio è il ventre materno, quando 

nasciamo la culla, da bambini la nostra camera con i giocattoli e da adulti una casa. 

L’istinto umano di avere un contenitore affettivo ma anche materiale è molto forte e 

condiziona le nostre vite e le nostre relazioni interpersonali. 

È fondamentale dunque l’importanza che può avere nella vita di ciascuno di noi il 

fatto di possedere una casa o più semplicemente di avere un luogo al quale tornare 

dopo una lunga giornata di lavoro oppure dopo una vacanza. Il senso di stabilità e di 

familiarità che viene fornito da un ambiente conosciuto è un elemento estremamente 

importante soprattutto per l’equilibrio psichico e affettivo. La casa parla delle persone 

che la riempiono con la loro personalità e con i propri gusti. Ogni casa infatti diventa 

diversa dalle altre a seconda della persona o famiglia che l’abita e risulta in continua 

evoluzione rispetto alle varie fasi di vita attraversate. 

È anche casa l’angolo che la persona che vive in strada si è fatto con i sacchetti e le 

coperte durante un’emergenza freddo; casa sono le fotografie appese nelle 

stanze; casa sono i vasi e le scarpette cinesi nel fienile toscano; casa sono i disegni 

dell’amore che non c’è più; casa è l’orologio a cucù che ora è rotto ma che 

funzionava nella casa prima del terremoto; casa è l’ordine e la pulizia spesso 

asettica; casa è la sciarpa della squadra preferita nel letto dell’ospedale; è la scatola di 

pasta da fare col barattolo di sugo portato dal paese; è il calendario che scandisce i 

giorni; è cucinare per qualcuno, è occuparsi di qualcosa; è la montagna di libri da 

circumnavigare. 


